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  «Pensavo ci sarebbero state più auto sulla strada», mormorò Danny Delacroix mentre guidava il bus oltre un cartello di stop sbiadito e polveroso, inclinato di quaranta gradi rispetto alla perpendicolare.


  Sentiva lo sguardo di Susan Miller che gli perforava il cranio. Era seduta nella prima fila dietro di lui, sporgendosi in avanti come se volesse strappargli il volante dalle mani in qualsiasi momento. Come se non si fidasse delle sue capacità di guida. Si chiese cosa pensasse del fatto che si fosse fermato completamente e avesse controllato in entrambe le direzioni prima di procedere.


  Una tale cautela era certamente ingiustificata. Il loro era l'unico veicolo sulla strada, l'unico che avessero visto in quattro ore di guida, e non aveva davvero alcun motivo per seguire le regole. In effetti, era molto probabile che l'autobus fosse l'unico veicolo funzionante in tutto il mondo.


  Forza dell'abitudine. È curioso come i vecchi comportamenti ritornino rapidamente.


  Erano passati tre lunghi anni dall'ultima volta che si era seduto dietro un volante. Tre anni da quando era stato sulla strada. Eppure, dopo soli venti minuti di guida, sembrava che fosse stato solo ieri. Come se nulla fosse cambiato.


  Tranne che tutto era cambiato. La vita che aveva conosciuto era scomparsa. Svanita in un tocco e una nuvola di nebbia sanguinolenta. La civiltà umana era morta. Ed eccolo lì che accendeva l'indicatore di direzione e controllava gli specchietti.


  Stupido.


  Desiderava che Susan se ne andasse. E tuttavia, allo stesso tempo, era contento della sua compagnia, per quanto lo facesse sentire a disagio. Aveva bisogno di sapere di non essere solo.


  «Voglio dire, dove diavolo sono tutte?» si chiese ad alta voce.


  «Siamo nel mezzo del nulla».


  «Qui sì, ma non là dietro».


  «A casa», rispose Susan con tono secco. La plastica deteriorata dal sole e dalla pioggia scricchiolò mentre si spostava sul sedile, facendo rizzare la pelle sulla nuca di Danny. «Morire è una questione molto privata, sai».


  Si voltò per lanciarle un'occhiata accigliata. Avrebbe potuto semplicemente guardarla riflessa nello specchietto, ma questo particolare commento meritava un trattamento più personale. Nei raggi obliqui del sole, le tracce sporche delle sue lacrime asciutte risaltavano sulla pelle pallida del viso. Suppose che il suo aspetto fosse più o meno lo stesso. Avevano pianto tutti, là dietro.


  Lei ignorò il suo sguardo e tenne gli occhi incollati alla strada davanti. Avevano imboccato un tratto particolarmente piatto di asfalto crepato e rotto che, dopo anni di disuso, era sbiadito in una tonalità argentea di grigio. Il manto stradale si estendeva per chilometri attraverso una landa desolata di arbusti desertici, la superficie a volte scompariva sotto cumuli intatti di sabbia o svaniva tra le pieghe delle ondulazioni argentee dell'aria surriscaldata.


  Ricordò un episodio della sua infanzia mentre attraversava il confine dal Messico, percorrendo quella "strada a nastro" sul retro del pick-up Toyota verde lime arrugginito del coyote, con il mangianastri che sparava Woody Guthrie a tutto volume. Rivisse la sensazione del camion che si tuffava nei bassi avvallamenti e risaliva dall'altra parte mentre attraversavano gli arroyo.


  Questo paesaggio era altrettanto tetro e desolato di quello che ricordava, nonostante fossero molto più a nord ora, più vicini al confine settentrionale dell'America. Certamente sembrava altrettanto caldo e arido di come lo ricordava allora.


  Avevano visto poche case da quando avevano lasciato Finn, solo rocce e arbusti e alcune strutture fatiscenti che in passato potevano essere stati magazzini di qualche tipo. Prima del Flense.


  E alcune auto.


  Non molte, ma certamente meno di quanto si aspettasse. Giacevano ai lati della strada come teschi svuotati, coperte da spessi strati di polvere e sabbia. Le erbacce crescevano nei punti che intrappolavano la terra trasportata dal vento e trattenevano l'acqua abbastanza a lungo da far germinare i semi. Dove la vernice traspariva, era sbiadita come i cartelli stradali.


  Si aspettava più auto. E più corpi.


  «La morte è una questione molto personale», spiegò Susan.


  «Cosa dovrebbe significare?» chiese Danny. In realtà non voleva saperlo.


  «Significa che quando la merda ha colpito il ventilatore tre anni fa, quando ha continuato a colpirlo e la gente ha esaurito i posti dove fuggire per mettersi al sicuro, sono tutti tornati indietro e hanno parcheggiato le loro auto nei garage e nei vialetti. Sono entrati nelle loro case, hanno chiuso le porte a chiave e tirato le tende. Nessuno vuole morire in pubblico. Nessuno vuole essere visto con il corpo tutto rovinato, in decomposizione, che si trasforma in poltiglia. È... imbarazzante».


  Imbarazzante? pensò, più turbato dalla sua scelta di metafora che dalla caratterizzazione del comportamento. Ma si rese conto che aveva ragione. Ricordò di essersi imbattuto in un furgone nel Sonora pieno dei cadaveri gonfi e infestati di mosche di una famiglia che cercava di sfuggire ai cartelli in Colombia. I fuggitivi avevano finito il carburante. E invece di uscire nel deserto per morire, si erano chiusi dentro il furgone e si erano trasformati in mummie.


  «Comunque», disse, «è quello che avrei fatto io, se non avessi comprato un posto nel bunker. Mi sarei infilata a letto, probabilmente con un fucile, un sacchetto da due chili di M&M's alle arachidi e un romanzo di Dean Koontz. E quando avessi finito il libro e svuotato il sacchetto, avrei infilato il-»


  «Ragazzi, vi dispiace cambiare argomento?» chiese Harry Rollins, avvicinandosi rapidamente a loro. Aveva uno sguardo negli occhi, come di una sanità mentale a malapena contenuta. Danny si chiese se avesse lo stesso sguardo. Erano tutti su quel filo del rasoio, a malapena aggrappati. A malapena in grado di resistere.


  Naturalmente, doveva essere peggio per Harry. Per tre anni era riuscito a tenere al sicuro tutta la sua famiglia, sua moglie e i suoi figli, dalla Flense. Vivi e non infetti all'interno del rifugio sicuro del bunker. Quali erano le probabilità? E poi, mettere da parte quella sicurezza e protezione un giorno per seguire un ragazzino verso l'ignoto . . . .


  Lo hai fatto anche tu.


  «Nessun problema, Harry» disse Susan.


  «Almeno abbassa la voce.» Inclinò la testa verso dove i ragazzi erano seduti con la madre. «Penso che ne abbiamo avuto abbastanza di quel tipo di discorsi per ora. Per una vita intera, in realtà. Non credi?»


  Questa volta, Danny usò lo specchietto per controllare le persone dietro di lui. Il suo sguardo cadde prima su Bren Abramson e Hannah Mancuso sedute insieme, con la testa della ragazza più giovane appoggiata sulla spalla della più grande. Il padre di Hannah, Eddie, sedeva da solo qualche posto più avanti. Nonostante le sue rassicurazioni sul fatto che non fosse contagioso, sembrava che nessuno volesse stargli vicino, nemmeno sua figlia.


  O forse ha scelto di separarsi dagli altri di proposito.


  Ma era per la povera Bren che Danny provava più pietà. Aveva seguito il suo ragazzo, Finn Bolles, fuori dal bunker. Aveva lasciato i suoi genitori, principalmente perché pensava di amare il ragazzo. E poi lui li aveva delusi tutti cambiando idea. Aveva tradito la lealtà di Bren lasciandola senza nemmeno un addio. Era semplicemente scomparso mentre lei era svenuta per l'esaurimento.


  Oh, quanto aveva lottato contro tutti loro quando si era svegliata.


  Gli occhi di Danny scivolarono su Jonah un paio di posti più indietro. Il ragazzo, solo un anno più grande di Finn, stava studiando il paesaggio, attingendo ai suoi ricordi del giorno in cui avevano percorso lo stesso tragitto dal centro di evacuazione per poterli guidare di nuovo lì nella loro ricerca del mitico dodicesimo bunker.


  Aveva subito il peso della sfuriata di Bren. Lei lo incolpava di aver lasciato andare Finn, accusandolo di averlo allontanato con i loro litigi meschini. Gli ordinò di far girare l'autobus.


  Ma invece di cercare di ragionare con lei o calmarla, Jonah minacciò di lasciarla sul ciglio della strada. Era proprio come suo padre, insensibile ai sentimenti degli altri, privo di tatto.


  Ma aveva funzionato. Bren presto si arrese e si sedette di nuovo. Il suo silenzio preoccupava Danny più della sua protesta, e Danny fu sollevato quando Hannah andò a confortarla. Hannah era un angelo.


  Ora Bren fissava fuori dal finestrino come Jonah. A differenza di lui, il suo viso era inespressivo e i suoi occhi vuoti, non vedevano nulla. Beh, non c'era nulla da vedere là fuori comunque. Le lacrime sulle sue guance si erano asciugate da tempo e i suoi capelli erano un groviglio arruffato a causa del vento che entrava dal finestrino infranto.


  È sotto shock, pensò Danny. Siamo tutti sotto shock, ma lei più degli altri.


  Non riusciva a immaginare quanto dovesse essere stato difficile per lei scoprire che suo padre aveva avuto un ruolo nel portare alla fine del mondo, anche se erano ancora tutti incerti su come esattamente o quale fosse stato il ruolo specifico dell'uomo. Tuttavia, la scelta che era stata costretta a fare, decidere tra rimanere nel bunker con un padre assassino o accompagnare il ragazzo che amava in un mondo morto, straziava Danny.


  Sospirò infelicemente e distolse lo sguardo con forza. I suoi occhi vagarono sugli altri volti nello specchietto. Il gruppo si era ridotto a diciassette ora. Svegliandosi quella mattina al sicuro dentro il bunker - o almeno con una parvenza di sicurezza - erano quasi il doppio. Venti di loro erano fuggiti, lasciandone una dozzina indietro. Ora, solo sei o sette ore dopo, erano già diminuiti di tre.


  Quanto tempo prima che ci riduciamo alla metà? Un quarto? Quanto tempo prima che siamo tutti scomparsi, morti o dispersi?


  Si stava già pentendo di essere partito.


  Rimanere sarebbe stato peggio, Danny. È quello che credeva la mamma. È quello che diceva sempre.


  Il suo sguardo si posò su Harrison Blakeley. L'uomo sedeva da solo, la testa che ondeggiava a una melodia non udita mentre suonava una canzone sulla sua chitarra senza effettivamente pizzicare le corde. Tra tutti gli adulti, Harrison era il più strano, non mostrando la minima preoccupazione per la loro situazione, e ciò era doppiamente incredibile data la scelta che suo figlio diciassettenne, Bix, aveva fatto.


  Che diavolo di padre potrebbe-


  «Danny! Attento!»


  Aveva tenuto d'occhio la strada davanti a sé solo a metà. Erano arrivati in cima a una breve salita e stavano iniziando la discesa in una depressione poco profonda. Strappando gli occhi dallo specchietto, vide troppo tardi che il terreno sul fondo si era eroso durante le piogge, facendo crollare la strada da sotto. L'asfalto si era incurvato, sollevando un bordo frastagliato di cemento. Non c'era nulla che potesse fare per evitarlo.


  Le ruote anteriori colpirono, facendo sobbalzare tutti in avanti sui loro sedili. Per poco non perse la presa sul volante. Ci furono grida spaventate dal retro.


  E poi stavano risalendo l'altro lato.


  Le ruote posteriori colpirono la giuntura con un forte schianto mezzo secondo dopo e scaraventarono tutti fuori dai loro sedili. Ci furono altre grida e più di qualche imprecazione urlata. Il bambino iniziò a piangere.


  «Qualcuno si è fatto male?» gridò Danny, accostando sul lato della strada. Spense il motore e si alzò dal sedile per controllare.


  Jonah lo spinse da parte sembrandopreoccupato. Qualcuno gridò di non aprire la porta. «Devo controllare sotto!» urlò lui arrabbiato in risposta.


  «Aspetta! Potrebbero esserci dei Spettro là fuori!»


  Jonah diede una rapida occhiata intorno attraverso i finestrini. Fortunatamente, Danny aveva fermato l'autobus in cima al bordo ascendente dell'arroyo, e avevano una discreta visuale dell'area circostante. Tuttavia, c'erano ancora ampi nascondigli dove quelle cose potevano celarsi.


  «Qualcuno ne ha visti?» chiese Jonah, sfidandoli. «Perché io non ne ho visti, non da quando abbiamo lasciato il bunker.»


  «Avevi detto che non ce ne sarebbero stati affatto qui fuori» gli ricordò Danny. «Ti sei sbagliato su questo. Parte del motivo per cui siamo partiti è perché ti abbiamo creduto.»


  Jonah lo fissò per un momento, con gli occhi socchiusi. «Sì, mi sono sbagliato. Lo ammetto. Ma non ce n'erano durante tutto il tempo che ho passato fuori a riparare questo autobus.»


  «Ma ora sappiamo che ci sono ancora» disse Kari Mueller. «Quindi noi-»


  «Dobbiamo controllare di non aver aperto una falla o qualcosa del genere» concluse Jonah. «Restare qui a discuterne non è saggio. Dobbiamo rimetterci in movimento.»


  «Almeno porta qualcuno con te.»


  «Starò bene. Tenete tutti tranquilli.» Si allontanò da Danny e uscì dalla porta del conducente prima che si potesse dire altro.


  Danny lo guardò scomparire sul lato. «Quel ragazzo è suicida» mormorò.


  «Non lo siamo tutti?» chiese Susan.


  Danny aggrottò la fronte mentre rivolgeva la sua attenzione ai passeggeri. «Qualcuno si è fatto male?»


  La maggior parte scosse la testa. Del sangue colava sulla guancia di Kari Mueller, ma lei scrollò le spalle quando lui le passò accanto per andare a controllare Jasmina Cardoza e il suo bambino.


  «Sta bene?» chiese alla giovane madre.


  Jasmina annuì guardandolo. «Es sólo miedo» sussurrò.


  «Estará bien» rispose automaticamente, prima di rendersi conto che stavano parlando spagnolo. «Siamo tutti spaventati, ma andrà tutto bene.»


  Negli occhi di tutti c'era paura, in misura maggiore o minore, e si chiese ancora una volta se non sarebbe stato meglio rimanere sigillati all'interno del complesso della diga.


  Non con quell'assassino.


  Si voltò e trovò Bren Abramson che lo fissava, come se avesse sentito i suoi pensieri. Distolse rapidamente lo sguardo. Nessuno l'aveva detto apertamente, ma doveva immaginare che altri stessero pensando quello che pensava lui, che avrebbero dovuto buttare fuori Seth Abramson invece.


  L'avrebbero fatto, se non fosse stato per il Bunker Dodici.


  Ora si chiedeva se fosse stato un trucco per convincerli a uscire.


  Si udì un breve fischio acuto. Vide Jonah in piedi sotto una finestra rotta. «Una delle gomme gemellate è scoppiata», disse. «È distrutta, ma abbiamo ancora altre tre ruote su questo lato, quindi dovremmo essere a posto per un po'».


  «È tutto il danno?»


  «Il resto delle gomme è a posto. Stiamo perdendo olio, però. Non molto, ma costantemente».


  «Dannazione», imprecò Danny. «Mi dispiace davvero. Non ho visto-»


  «Non è recente. L'ho tracciato fino al punto in cui abbiamo colpito. Stavamo già perdendo prima di allora». Fece cenno di raggiungerlo fuori. «C'è dell'altro».


  Danny alzò lo sguardo oltre Jonah e scrutò ancora una volta il paesaggio circostante. Da quando avevano lasciato Finn, il terreno era lentamente cambiato, diventando meno piatto, punteggiato da più arbusti e segnato da più burroni. Qualsiasi cosa poteva nascondersi là fuori. E con il sole così basso all'orizzonte, le ombre si stavano allungando e diventando più profonde. «Che c'è?»


  «Vieni e basta».


  Harrison Blakeley si alzò e si diresse verso la parte anteriore dell'autobus, seguito da Harry Rollins e Susan Miller. Scuotendo la testa, Danny li seguì e si diresse verso la porta. «Tutti gli altri restino fermi», disse, poi uscì.


  Il gruppo si diresse verso il punto in cui la strada si era sgretolata, forse a cento piedi di distanza. Jonah li guidava. Harry e Susan continuavano a guardare nervosamente intorno, proprio come Danny, ma lo sguardo e l'andatura di Harrison non davano alcun segno di preoccupazione. Camminava con le mani nelle tasche dei suoi jeans logori, apparentemente certo che non sarebbero stati attaccati.


  «Cosa vedi?» chiese Danny.


  Quando raggiunsero il fondo dell'avvallamento, Danny si rese conto di quanto fossero stati fortunati. La superficie della strada si era incrinata per tutta la larghezza. Un bordo si era sollevato mentre l'altro si era piegato sotto. Fango e altri detriti si erano riversati nella fessura, riempiendola parzialmente di limo fine, che si era asciugato in un'argilla friabile. Profondi solchi erano stati scavati dalle ruote dell'autobus.


  «Tracce», disse Harrison. «Non le nostre».


  Stava in piedi sul lato della strada con Jonah studiando un secondo set di tracce. Erano state scavate nel fango l'ultima volta che era bagnato. Harry si chinò e staccò un pezzo di terra secca. «Mi chiedo quanto siano vecchie».


  «Non possono avere più di qualche mese».


  «Significa che ci sono altre persone qui fuori», disse Danny. «E auto». Si sentì quasi giustificato per la sua guida eccessivamente cauta.


  Harry si alzò di nuovo e gli porse la terra. «La domanda è, sono persone simpatiche?»
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  «Dovrei semplicemente lasciarti qui», disse Finn a Bix.


  «E privarti del dono che è la mia compagnia?»


  «Tu sei depravato; io sono privato. E dono non è la parola che userei.»


  La risata di Bix riecheggiò attraverso il canyon. Finn lo zittì, fermandosi ad ascoltare. Ma tutto ciò che udirono fu il suono del vento che soffiava tra gli alberi.


  Il fiume era troppo lontano sotto di loro perché il suo fragore raggiungesse le loro orecchie, lo era dal tardo pomeriggio precedente. Finn ne era contento. Aveva odiato essere così vicino all'acqua impetuosa. Il rumore aveva reso impossibile sentire qualsiasi altra cosa.


  «Devi abbassare la voce», mormorò. «Qualcosa mi dice che una volta tornati in cima, potremmo avere dei problemi.»


  I due ragazzi proseguirono in silenzio dopo di ciò. Erano passati due giorni interi da quando avevano lasciato l'autobus, una decisione la cui saggezza aveva tormentato Finn fin dal momento in cui i suoi piedi avevano toccato il suolo. Ma che altra scelta c'era stata? Non poteva aspettarsi che gli altri lo seguissero. E come potevano aspettarsi che lui non andasse alla ricerca di Harper?


  Era stato difficile - la cosa più difficile che avesse mai fatto - andarsene senza dirlo a Bren. Sapeva che lei avrebbe voluto venire con lui, e non poteva permetterlo. Così aveva dato istruzioni agli altri di continuare, di trovare il centro di evacuazione come avevano originariamente pianificato. Era la loro unica speranza di trovare il Bunker Dodici, risposte sul Flense e una possibile cura.


  «Niente discussioni», aveva detto loro. «Questa è la mia scelta, il mio dovere, e di nessun altro. Ho bisogno di sapere cosa è successo a mio fratello. Ho bisogno di sapere se è ancora vivo.»


  Ma poi, ogni singolo passo che faceva allontanandosi dall'autobus, allontanandosi dalla sicurezza che rappresentava, era stata una tortura assoluta per lui. La solitudine si era abbattuta sulla sua anima anche mentre era ancora nell'ombra del veicolo, schiacciandolo come un peso terribile. Eppure si rifiutava di cambiare idea. Si rifiutava di alzare lo sguardo verso i volti che lo fissavano silenziosamente mentre passava. Sapeva che se l'avesse fatto, si sarebbe tirato indietro e sarebbe risalito sull'autobus. E non se lo sarebbe mai perdonato.


  Avrebbe potuto persino risentirsi di Bren.


  L'unica cosa che lo faceva andare avanti era sapere che Harper non avrebbe mai messo in dubbio quella decisione.


  Un passo alla volta, così procedeva, contando silenziosamente. Un piede davanti all'altro e la mente piena di odio per se stesso per quanto sapeva che Bren sarebbe stata arrabbiata al suo risveglio.


  Per poco non si voltò quando sentì l'autobus iniziare ad allontanarsi. Era cieco alla strada allora, accecato dalle lacrime, sentendo tanto quanto udendo il suono del motore che svaniva in lontananza.


  «Bang, sei morto», disse Bix, afferrandolo alle spalle e spaventandolo a morte.


  «Cristo!» Finn si girò di scatto, aspettandosi che l'autobus fosse tornato. Non era così. Era sparito. «Che diavolo ci fai qui?»


  «Ti copro le spalle, a quanto pare. Sono stato tipo a tre passi dietro di te negli ultimi dieci minuti.»


  «Tuo padre lo sa?»


  «Certo, sciocco! Lo sanno tutti. Beh, tutti tranne Bren, ma lo scoprirà presto.» Rabbrividì. «Sono contento di non essere lì per quella scena.»


  «Grazie per avermi tranquillizzato.»


  «Allora il mio lavoro qui è finito.»


  «Non dovresti nemmeno essere qui! Devi tornare indietro! Dovresti andare al centro di evacuazione!»


  «Ok, mi siederò qui ad aspettare il prossimo autobus.»


  Finn gli lanciò un'occhiataccia.


  «Sei bloccato con me, amico, quindi muoviamoci. Non mi piace stare qui sulla strada aperta.» Iniziò a camminare, lasciando Finn da solo. «Penso di aver visto una deviazione per il fiume più avanti. Potremmo risparmiare un sacco di tempo se la prendiamo.»


  Finn si voltò un'ultima volta, nel caso l'autobus fosse magicamente apparso. Poi corse per raggiungere il suo amico.


  «Spero tu abbia portato la crema solare», disse Bix. «Sai quanto facilmente mi scotto.»


  Quello era successo l'altro ieri. Avevano fatto buon tempo, prendendo la scorciatoia di Bix nonostante i dubbi di Finn. E quella prima sera, erano tornati in cima alla gola, dove avevano accampato senza accendere un fuoco. Nessuno dei due aveva chiuso occhio quella notte.


  La mattina successiva, non appena il cielo cominciò a schiarirsi, scesero al fiume, raggiungendolo poco dopo mezzogiorno. Avevano un disperato bisogno d'acqua e avidamente riempirono le loro borracce e i loro stomaci.


  Non avevano incontrato Spettro lungo il percorso, anche se a volte sembrava che non fosse per mancanza di tentativi. Almeno tre volte si erano dimenticati di se stessi; le loro voci erano abbastanza alte da echeggiare dall'altra parte del canyon. Due volte era per litigare, una di quelle volte su chi avesse l'alito mattutino più puzzolente, che in realtà non era una discussione, dato che entrambi erano d'accordo che fosse Bix. La discussione era più su cosa esattamente puzzasse.


  L'altra volta, era perché non riuscivano a capire come avviare un'auto che avevano trovato sulla strada. Bix aveva tagliato e cortocircuitato metà dei fili sotto il cruscotto prima che Finn pensasse di controllare se la batteria avesse ancora un po' di carica. Non ne aveva, quindi non importava.


  Avevano passato l'ora successiva a discutere su chi avrebbe guidato se fossero riusciti ad avviare quel dannato coso.


  «Io sono più grande», ragionò Finn.


  «Hai mai guidato qualcosa prima?» ribatté Bix.


  «Sì.»


  «A parte un golf cart.»


  «Allora, no.»


  «Beh, io ho imparato a guidare quando avevo dodici anni. Papà mi faceva fare commissioni per lui quando faceva i suoi spettacoli. Auto, furgoni, camion, moto-»


  «Sai guidare una moto?»


  «Sì. È facile.»


  «Scommetto che tua madre adorava.»


  Quel commento aveva portato la conversazione a una fine brusca e imbarazzante. Bix divenne cupo, il che fece sentire Finn in colpa per averla menzionata. Lo aveva lasciato insieme a suo padre poco prima che il Flense colpisse, quindi era quasi certamente morta. O peggio.


  L'ora successiva trascorse in silenzio.


  «Quanto a monte del fiume ha detto quel tizio che si trovava il Bunker Due?»


  «Te l'ho detto, circa duecentonovanta chilometri», rispose Finn. Si stavano avvicinando di nuovo alla cima del canyon, seguendo la strada che si snodava tra gli alberi. Occasionalmente li allontanava dal fiume, facendo perdere loro la vista dell'altra sponda. Sapeva che erano vicini alla cima perché l'altro bordo era quasi al livello degli occhi.


  «E quanto pensi che abbiamo percorso?» chiese Bix.


  «Dal bus? Forse sessantacinque chilometri. Ma probabilmente siamo solo a circa trenta chilometri a monte della diga».


  «Accidenti».


  «Sì, circa trenta».


  «No, accidenti. Nel senso di "Accidenti, tutto qui?". Non sono sicuro che queste scarpe dureranno per altri duecentocinquanta chilometri».


  «Appena troviamo un negozio o qualcosa del genere, faremo scorta di cibo e acqua, e prenderemo delle buone scarpe da camminata per entrambi. Ci sarà sicuramente qualcosa lungo il percorso».


  La menzione dell'acqua fece venire sete a Finn, che tirò fuori la sua borraccia. Nonostante la sete del giorno prima, Bix aveva espresso disgusto all'idea di bere acqua presa direttamente dal fiume, almeno finché Finn non gli fece notare che l'avevano praticamente fatto per gli ultimi tre anni. L'acqua del rubinetto nel bunker era la stessa acqua del fiume, solo passata attraverso filtri metallici che probabilmente non facevano molto di più che eliminare il limo. Ed entrambi concordavano che avesse un sapore molto migliore dell'acqua in bottiglia stantia che avevano trovato nell'auto abbandonata.


  «Anche delle scarpe e dell'attrezzatura da campeggio decente», aggiunse Finn. «Batterie, torce-»


  «Preferirei solo dei bei guanti da guida per la prossima auto che troveremo, che penso sarà una Maserati. Giallo brillante. Oh, e un bel letto morbido in un bell'hotel a cinque stelle sicuro sarebbe fantastico. Un hotel con il parcheggiatore».


  «Se riesci a far partire quella Maserati, ti comprerò personalmente i migliori dannati guanti da guida che il denaro possa comprare e ti metterò in un hotel a cinque stelle».


  Bix sbuffò. «Il Finn post-apocalittico è un grande spendaccione-»


  «Shh! Zitto!»


  Si fermarono di colpo e ascoltarono.


  «Cosa hai sentito?»


  Finn inclinò la testa verso la brezza. «Ho pensato-»


  «Eccolo!»


  Finn afferrò Bix per il braccio e si diressero verso gli alberi. Il terreno era coperto di morbidi aghi di pino, eppure i loro passi suonavano incredibilmente forti alle loro orecchie. Rami secchi si spezzavano sotto i loro piedi mentre si affrettavano più in profondità nella foresta. Presto si ritrovarono a salire il ripido pendio per uscire dalla vista della strada.


  «Aspetta!» sussurrò Finn.


  Si fermarono dietro un albero largo e si accovacciarono.


  «Spettri?» chiese Bix.


  Finn scosse la testa e si portò il dito alle labbra. «Non li avremmo mai sentiti», disse, mantenendo la voce il più bassa possibile.


  Gli Spettri, terribili creature dagli occhi morti, cacciavano le loro prede in completo silenzio. Si muovevano con una furtività e una velocità spettrali che sembravano disumane.


  Tranne che erano umani. O, lo erano stati un tempo.


  Tre anni prima, il Flense si era diffuso con la stessa velocità furtiva che caratterizzava le creature che infettava. Non avendo mai visto nulla di simile prima, tutti furono colti di sorpresa. Gli infetti non sembravano pericolosi per le persone, apparivano solo in una strana sorta di stordimento. Si avvicinavano alle loro vittime ignare, e bastava un singolo tocco per trasmettere la malattia.


  Se non fosse stato per il rapido pensiero di suo padre, Finn sarebbe diventato uno di loro.


  Molte delle creature avevano preso a camminare a quattro zampe, usando le mani per stabilità. Questo rendeva i loro movimenti goffi. Ma quando correvano, lo facevano in posizione eretta, ancora a scatti, ma con una velocità così spericolata da essere terrificante da vedere.


  L'unica volta che rompevano il loro silenzio era subito prima e dopo essere entrati in uno stato di rabbia, quando il loro bisogno di trasmettere l'infezione era in qualche modo superato dal bisogno di uccidere. In quello stato alterato, diventavano creature voraci, temibili e spietate. In tale stato, non si sarebbero fermati finché non avessero completamente distrutto la loro preda umana con i denti e le unghie. Avrebbero divorato carne e ossa e capelli - a volte, persino, vestiti - fino a quando non fosse rimasto altro che qualche resto stracciato, una grande pozza di sangue e frammenti di tessuto.


  Quando ci si trovava di fronte a uno Spettro, si avevano due scelte: sottomettersi e diventare uno di loro, o resistere ed essere fatti a pezzi.


  «Sembra-» cominciò Finn.


  «Cavalli!» sibilò Bix e indicò attraverso gli alberi. «Sono cavalli! E persone!» Si alzò e iniziò a correre giù per il pendio prima che Finn potesse fermarlo.


  Raggiunse Bix in tempo per vedere il cavaliere in testa tirare le redini. L'uomo gridò loro di fermarsi, ma il loro slancio li portò avanti, rotolandoli attraverso la lettiera morta. L'uomo si mosse rapidamente, alzando il braccio in aria. Finn intravide una pistola puntata direttamente alla testa di Bix.


  «No!» gridò e spinse via il suo amico. Fu tutto ciò che riuscì a fare prima che il mondo esplodesse. Una nebbia bianca e calda lo sopraffece, bruciando la sua pelle e i suoi occhi con un lampo così brillante da accecarlo.


  Il dolore avvolse la sua mente, divenne fuoco. Poi ghiaccio.


  Poi venne l'oscurità.
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  Danny era di nuovo al volante quando arrivarono alla periferia di una piccola città. La dozzina di ex attività commerciali sembrava raggrupparsi lungo la strada principale, come per mutua sopravvivenza. La strada era una delle due che attraversavano la città, e nel punto in cui incontrava l'altra, un semaforo spento pendeva, tirando pesantemente su fili logori.


  Era tardi. Il sole era passato dall'essere un gigantesco sacco di uova di ragno bianco a una zucca marcia che si afflosciava sotto il proprio peso sul portico dell'orizzonte. Presto sarebbe seguita la notte, e avevano bisogno di un riparo e di cibo.


  L'umore di Jonah era stato cupo per due giorni. Era iniziato dopo che Danny aveva fatto raschiare il fondo del bus. Avevano avuto difficoltà a farlo ripartire.


  Jonah alla fine aveva trovato un blocco nel collettore di aspirazione dell'aria e il motore si era avviato subito dopo averlo liberato. Ma a quel punto si stava avvicinando il buio e furono costretti ad accamparsi sul tetto del bus, il più lontano possibile dal suolo del deserto.


  Tredici miglia. È tutto ciò che erano riusciti a percorrere dopo aver scoperto le vecchie tracce di pneumatici prima che il motore si spegnesse di nuovo. Il giorno successivo, decisero di fare un controllo approfondito dei sistemi, poiché non volevano scaricare la batteria con molteplici tentativi di riavvio. Prima che se ne rendessero conto, la notte stava calando di nuovo.


  La loro diligenza aveva però dato i suoi frutti, poiché il bus si era riacceso in modo convincente il giorno successivo, ma la loro cautela aveva anche avuto un prezzo. Sia il cibo che l'acqua erano esauriti, e il livello dell'olio era pericolosamente basso. Jonah si preoccupava della perdita come una chioccia.


  Per peggiorare le cose, il povero bambino, Jorge, si era ammalato di una terribile tosse che li aveva tenuti svegli per tutta la lunga notte. Temevano che il rumore avrebbe attirato i Spettro nella loro posizione.


  Probabilmente aveva preso il virus da Jonathan, una delle guardie che avevano scoperto nascoste nel tunnel vicino alla diga. All'inizio, avevano semplicemente liquidato la tosse di Jonathan come una conseguenza delle orribili condizioni in cui era stato costretto a vivere. Forse lo era. E forse il bambino soffriva della stessa condizione. Ma il suono umido, annegante e il catarro verde e brutto evocavano ricordi della terribile pandemia influenzale che aveva colpito il mondo due anni prima del Flense.


  Danny rallentò fino a fermarsi al bordo della città e lasciò il bus al minimo in mezzo alla strada. «Che ne pensate?» chiese agli altri.


  Era la prima vera prova di civiltà che avevano incontrato da quando avevano lasciato Finn e Bix in quella misera piazzola d'emergenza dell'autostrada. Ma se gli edifici aumentavano le loro possibilità di trovare altri sopravvissuti come loro, aumentavano anche il livello di minaccia. Dove c'erano case, una volta c'erano state persone. E dove una volta c'erano state persone, potevano esserci ancora i Spettro.


  L'edificio più vicino era una piccola casa a un piano. Il suo cortile era invaso da erbacce che si erano poi soffocate in una spessa crosta marrone. I lati pannellati bianchi erano diventati grigi per la polvere e resi fragili dal calore e dalla luce del sole. Diverse assi erano scivolate, esponendo il legno marcio sottostante. Durante la stagione delle piogge, la muffa era cresciuta sul tetto, ma si era da tempo essiccata, macchiando le tegole di un marrone verdastro scuro. Dita di cardo e salvia si arricciavano sui lati delle grondaie. Cataratte di polvere e ragnatele rendevano le finestre quasi opache.


  Con allarme, Danny si rese conto che tutte le tende erano tirate dietro di esse. Ricordando le parole di Susan, immaginò le case piene di cadaveri polverosi.


  O peggio.


  Sarebbero morti ormai. Non sono immortali. Vivono e respirano e hanno bisogno di mangiare proprio come noi.


  Ma non era stato questo lo stesso ragionamento che Jonah aveva usato per convincerli che erano tutti scomparsi? Rabbrividì, come se cercasse di scacciare dalla sua mente l'immagine di quelle cose terribili che strisciavano all'interno di quelle case fatiscenti, aspettando pazientemente settimana dopo settimana e mese dopo mese che qualcuno di nuovo arrivasse per infettare o mangiare.


  Si girò sul sedile e chiese di nuovo cosa fare.


  Jonah si alzò. Portava uno zaino vuoto e una pesante barra di metallo per autodifesa, se fosse stato necessario. «Abbiamo bisogno di cibo, riparo, acqua» disse. «E olio motore. E benzina.»


  «Cosa faccio con il bus?»


  «Accostati vicino all'incrocio e parcheggialo lì. Non spegnerlo. Aspetteremo un po' e vedremo se qualcosa esce per darci il benvenuto.»


  «Sai, probabilmente ci saranno delle auto qui» disse Kari Mueller. «Potremmo scambiare questa mostruosità con veicoli più piccoli, magari un paio di pickup. O un furgone o due.»


  «Il bus sarebbe ancora meglio» rispose Jonah. «È abbastanza grande da contenerci tutti. Ed è più alto da terra. Più facile da difendere.»


  «Ma i finestrini sono rotti» ribatté Kari. «E se si rompe di nuovo come è successo là dietro, saremo completamente bloccati.»


  «Ha ragione» disse Harry Rollins.


  Jonah fece una smorfia.


  «Sappiamo che hai riparato il bus e tutto, e te ne siamo grati, ma-»


  «D'accordo. Kari, tu e Harry vedete cosa riuscite a trovare. Coprite il lato destro della strada; noi copriremo il sinistro. Raccogliete tutto il cibo e l'acqua che potete. Cercate anche armi e munizioni. Danny, tu verrai con me. Noi cerchiamo olio per motori. Se siamo fortunati, troveremo anche benzina in taniche sigillate».


  «E noi?» chiese Nami Thuylan, indicando gli altri due ex-guardie, Jonathan Nash e Allison Markle. Sembrava preoccupato, come se temesse che, non partecipando, sarebbero stati abbandonati. «Abbiamo detto che avremmo fatto la nostra parte».


  «Jonathan non è in condizioni di uscire», disse Harry.


  Tutti si voltarono a guardare verso il fondo del bus dove l'uomo giaceva tremante sull'ultimo sedile. Un'altra serie di colpi di tosse soffocati si levò da sotto la pila di vecchi cappotti.


  «Medicine, anche», aggiunse Jonah sottovoce alla loro lista. «Antibiotici, se possibile».


  «Le useremo», disse Nami, «ma non so per Jon. Prima del Flense era uno di quei tipi omeopatici, non ha mai creduto nella medicina moderna. Era sempre interessato alle erbe e alla guarigione naturale. Mi ha detto che ha mentito nella sua domanda di lavoro, altrimenti non l'avrebbero mai fatto lavorare».


  Jonah si accigliò. «È ora che cambi idea. Se è contagioso, ci mette tutti a rischio. E anche quel bambino sembra peggiorare, quindi qualsiasi cosa troviamo servirà ad aiutarci tutti».


  «Non hai ancora risposto alla mia domanda», disse Nami. «Cosa possono fare Allison e io?»


  Jonah si rivolse a Harry. «Tu resta qui con la tua famiglia e il resto del gruppo. Nami prenderà il tuo posto. Tieni d'occhio ogni movimento. Se vedi qualcosa, prendi il bus e parti. Vai e basta».


  «E vi lascio indietro?»


  «Se sentiamo il bus partire, capiremo che c'è qualcosa che non va e ci nasconderemo finché le cose non si saranno calmate abbastanza da permettervi di tornare. Supponendo che siano Spettri-»


  «Cos'altro potrebbe essere?»


  «Supponendo che siano Spettri», ripeté Jonah senza rispondere, «li attirerai fuori dalla città. Speriamo». Indicò il portello sul tetto del bus. «Se per qualche motivo non puoi partire, sali sul tetto. Grida per farci sapere che sei nei guai. Questa città è abbastanza piccola che dovremmo sentirti».


  Si voltò verso Kari e Nami. «Assicuratevi di rimanere insieme. Copritevi le spalle a vicenda. Tornate prima che inizi a far buio».


  Danny esitò prima di spegnere il bus, poi girò la chiave. Il motore tossì e ansimò, poi si spense con un rantolo. Non ci fu uno di loro che non pronunciò una preghiera silenziosa affinché si riavviasse la prossima volta che ne avrebbero avuto bisogno.


  Passarono alcuni minuti, poi Jonah fece un cenno a Danny e scesero. Ognuno di loro impugnava un pesante tubo di metallo.


  Harry li guardò andare, poi si rivolse a Kari. «Per quanto pensassi che il padre del ragazzo fosse un arrogante stronzo, e addirittura non mi piacesse Jonah stesso per comportarsi allo stesso modo, devo ammettere che ha alcune qualità che lo riscattano».


  Kari annuì con riluttanza. «È deciso, assertivo, capace. Mi preoccupo solo per le scelte che fa. Quello era il più grande fallimento di Jack Resnick: era avventato quando si emozionava. E testardo».


  Prese un paio di armi robuste dalla pila sul sedile vicino alla porta e ne diede una a Nami, che a sua volta consegnò la sua pistola a Harry.


  «Qualunque cosa accada», disse Nami, «spara solo come ultima risorsa. Sembra innescare il cambiamento in loro». Poi lui e Kari seguirono Jonah e Danny in città.


  Harry accarezzò nervosamente il freddo metallo della canna della pistola, sentendo i punti in cui la ruggine aveva iniziato a corroderlo. Nulla infuriava uno Spettro più del rumore assordante di un colpo di pistola. Nulla li faceva attaccare con maggiore violenza.


  Pregò di non doverla usare.


   


  * * *


   


  Danny avrebbe preferito di gran lunga essere ovunque tranne che dove si trovava, in piedi sul portico davanti alla porta di una casa abbandonata. Aveva voglia di correre di nuovo verso il bus e, infatti, il suo sguardo si spostò sulla strada dove era parcheggiato. Cinquanta metri, stimò. Avrebbe potuto coprirli in circa dieci o quindici secondi.


  «Ehi!» sibilò Jonah. «Sei con me?»


  L'attenzione di Danny tornò di colpo. «Sì».


  Jonah alzò il tubo e fece indietreggiare Danny mentre provava la maniglia. Era chiusa a chiave. Tuttavia, la porta cedette quando la spinse. Le diede una buona spinta e si aprì di scatto. Le schegge sullo stipite intorno alla serratura erano una prova sufficiente che qualcuno l'aveva già sfondata prima.


  Qualcuno, o qualcosa.


  L'aria all'interno odorava di muffa.


  Jonah batté rumorosamente il tubo contro lo stipite della porta alcune volte e attese, tendendo l'orecchio e sporgendosi leggermente all'interno.


  Danny tremava come una foglia. Davvero, veramente non gli piaceva questa situazione. Era molto buio dentro la casa. Troppo buio.


  «Ok, andiamo», sussurrò Jonah. «Se ci fosse qualcosa qui dentro, sarebbe già uscito ad attaccarci. Chiudi la porta dietro di te».


  Si diresse con sicurezza verso il centro della stanza, poi scomparve nella successiva prima che Danny avesse fatto due passi. Danny imprecò sottovoce, ma Jonah riapparve con una sedia in mano. La incastrò sotto la maniglia. «Così non possono entrare», disse.


  «E noi non possiamo uscire».


  «Basta darle un calcio per toglierla di mezzo se dobbiamo uscire in fretta».


  «Facile a dirsi». Danny non era sicuro di riuscire a ricordarselo sotto pressione.


  «Apri le tende. Fai entrare un po' di luce. Dai, Danny, svegliati. Dobbiamo sbrigarci».


  Andarono di stanza in stanza, aprendo e ispezionando armadi. Passarono la maggior parte del tempo in cucina e nel garage, dando un'occhiata superficiale alle camere da letto prima di proseguire.


  Ma la piccola casa era stata chiaramente già saccheggiata, e non c'era nulla di utile. Danny fu sollevato di non aver trovato ossa in nessuno dei letti, ma fu anche deluso che non ci fosse un'auto nel garage.


  «Immagino che Susan si sbagliasse».


  «Su cosa?» chiese Jonah, mentre si spostavano verso l'edificio successivo.


  «Niente».


  Controllarono altre quattro case e quello che sembrava essere stato un negozio di alimentari prima che il cielo diventasse notevolmente più scuro. Tutto ciò che erano riusciti a raccogliere erano alcune lattine di cibo per cani e una bottiglia da due litri di cola in cui i solidi si erano da tempo depositati sul fondo. Decisero di correre il rischio e la misero nello zaino per portarla con loro.


  Kari e Nami tornarono all'autobus qualche minuto dopo di loro. Avevano avuto più fortuna, trovando più cibo e acqua, oltre a qualche bottiglia di olio motore in un capanno polveroso. Le avevano portate indietro, anche se Jonah disse che non sarebbe bastato per le altre dodici ore circa che ci sarebbero volute per raggiungere il centro di evacuazione. Tuttavia, nonostante il loro relativo successo, il loro umore rimaneva cupo.


  «Non abbiamo trovato auto, solo un camion senza motore nel garage di manutenzione», disse Nami a bassa voce. Lanciò uno sguardo tetro a Kari, che ricambiò l'espressione. «Sembra che sia stato spogliato di tutte le parti utili».


  «Tanto per la gente che torna a casa a morire», borbottò Danny tra sé. Non sembrò notare gli sguardi accigliati che gli rivolsero.


  Dopo che il cibo e le bevande furono distribuiti e i bambini e alcuni degli adulti erano tornati ai loro posti, il signor Blakeley riunì i gruppi di ricognizione. «Sputa il rospo», disse tranquillamente a Kari e Nami. «Sì, l'ho notato. Cosa avete trovato?»


  «Sangue», ammise infine Kari. «Nell'officina. Molto».


  «Sangue vecchio», precisò Nami.


  «Credo che dovremmo abituarci a vederlo», disse Jonah. «O ci siamo dimenticati com'era alla fine?»


  Nessuno rispose subito.


  «Non era solo sangue», disse Kari. «C'erano catene attaccate alle pareti. Sembrava che qualcuno avesse rinchiuso delle persone all'interno e poi...»


  «Non lo sappiamo», le disse Nami a bassa voce. «Non sappiamo cosa sia successo lì dentro o perché».


  Ma Kari insistette. «Il sangue non era fresco, ma non era neanche vecchio di tre anni. E non so se fossero Spettri o persone non infette quelle incatenate. Non riesco a immaginare perché qualcuno avrebbe fatto una cosa del genere, ma è piuttosto chiaro che là dentro sia successo qualcosa di non... non piacevole».


  Jonah si alzò. «Voglio vedere di persona».


  «È quasi buio!»


  Il sole era ormai completamente sceso sotto l'orizzonte e le ombre coprivano la terra, riempiendo i canyon tra gli edifici con un silenzio freddo e morto. L'interno dell'autobus stesso era diventato così buio che le figure sedute a pochi posti di distanza non erano altro che sagome raggomitolate.


  «Preferisco controllare stanotte e sapere meglio con cosa abbiamo a che fare piuttosto che passare la notte a chiedermi cosa ci sia».


  Un paio di torce era tutto ciò che avevano per illuminare, ma non voleva prenderle agli altri passeggeri. Scollegò il cellulare dal caricatore dell'autobus e testò la luce dello schermo. Sarebbe bastata per quello che gli serviva. Disse che prevedeva di stare via non più di dieci minuti.


  «Vieni, Danny?»


  Danny deglutì a secco. «Avrei dovuto immaginare che avresti voluto compagnia».
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  Finn si svegliò di soprassalto. Con un mal di testa lancinante.


  E immediatamente vomitò la frutta secca che aveva mangiato per colazione sugli aghi di pino accanto a lui.


  «Bella mossa, fratello», disse Bix, pulendosi la mano schizzata sui pantaloni. «Che schifo».


  «Cos'è successo?»


  «Cerca di non muoverti», rispose qualcun altro, una donna. Aveva un forte accento del sud.


  Finn tentò di mettersi in piedi, poi decise che era troppo presto e si sedette di nuovo. La testa gli girava. Il dolore stava già diminuendo, anche se gli lasciava la testa che si sentiva-


  Pruriginosa. Come se il mio cervello prudesse.


  «Che diavolo è successo», chiese di nuovo.


  «Pensavamo che foste ferali», rispose una voce maschile. «Appena ho sentito il grido, ho capito che non lo eravate, ma a quel punto avevo già premuto il grilletto».


  Finn alzò la testa dalle mani e socchiuse gli occhi verso gli sconosciuti. Anche la sensazione di prurito era scomparsa ora, sparita in un lampo come se non fosse successo nulla. Persino il dolore, concentrato intorno a un bernoccolo che si stava formando sulla fronte, sembrava sempre più distante.


  Davanti a lui c'erano un uomo e una donna. Sembravano di mezza età, o almeno così suppose nel crepuscolo serale. Entrambi avevano un certo aspetto di durezza, una ruvidezza che diceva molto su come fossero riusciti a sopravvivere negli ultimi tre anni in un mondo andato a rotoli.


  I loro vestiti - jeans e giacche di jeans, guanti e stivali di pelle, cappelli da cowboy, bandane intorno al collo - erano funzionali senza essere appariscenti. Entrambi portavano anche diverse pistole legate ai fianchi.


  Si fecero avanti e si inginocchiarono, permettendo a Finn di vederli meglio. L'uomo era ben rasato. La donna aveva i capelli tirati indietro e intrecciati fino a metà schiena. Entrambi avevano rughe d'espressione agli angoli della bocca e degli occhi, questi ultimi che brillavano di preoccupazione nella luce morente del giorno. Preoccupazione e non poco divertimento.


  Finn si allontanò istintivamente da loro.


  «Tranquillo, amico», lo rassicurò Bix. «Sono a posto. Non volevano farci del male».


  «Ti sei colpito la testa», disse l'uomo, la sua voce ancora più marcata di accento di quella di lei. La donna alzò una mano per toccare il bernoccolo sulla fronte di Finn, ma la ritrasse quando lui si ritrasse di nuovo.


  «Con cosa diavolo mi avete sparato?»


  «Pistola stordente», rispose l'uomo. Si toccò il fianco. «Mi dispiace, ma ho dovuto farlo. Sapete com'è. Sparare prima e fare domande dopo. Non è l'unico modo per evitare i ferali, ma di sicuro è il più silenzioso».


  «Ferali? Cos'è?»


  La coppia gli lanciò uno sguardo strano. «La malattia», disse lei. «Non diteci che non ne sapete nulla».


  «Intendete la Sfaldatura?» chiese Bix.


  L'uomo e la donna si scambiarono un'occhiata. «Non la sentivo chiamare così da anni», disse l'uomo sommessamente. «Da quando le televisioni e le radio hanno smesso di trasmettere. Siete stati ibernati in una grotta tutto questo tempo? E come mai non avete armi a parte quei miseri bastoni da passeggio? Quelle cose non servono a nulla se venite circondati». Guardò i loro zaini e scosse la testa. «Niente cibo, poca acqua. Da dove venite?»


  «Il b-» iniziò a dire Bix.


  «Avevamo un posto», lo interruppe rapidamente Finn. Diede una stretta di avvertimento al braccio di Bix mentre si sforzava di mettersi in piedi. Il pulsare nella testa e la sensazione di nausea allo stomaco si riaccesero, ma solo momentaneamente. Gli altri si alzarono con lui. «Era sicuro per un po', protetto, ma non lo è più. Abbiamo dovuto andarcene».


  «Siete soli?»


  Finn annuì.


  «E state solo vagando? Non avete un posto dove andare?»


  Finn non rispose. Non conosceva queste persone. Sembravano abbastanza gentili, ma non si fidava di loro. Gli tornò in mente l'avvertimento di Jonah di temere più i sopravvissuti rimasti indietro che gli Spettri. Naturalmente, questo era quando credeva che gli Spettri fossero tutti morti.


  Finn si chiese brevemente come se la stessero cavando gli altri sopravvissuti. Sussultò al pensiero di Bren da sola, ma si rincuorò sapendo che ormai avrebbero raggiunto il centro di evacuazione.


  «Non volete parlare, eh?»


  «Niente di personale», disse Finn. «Ma...»


  «Certo, capiamo», disse l'uomo, annuendo con fare bonario. «Vero, Jen, cara?» La donna annuì. «È solo naturale essere sospettosi in un mondo come quello che è diventato questo. Non fidarsi di nessuno è il modo migliore per rimanere vivi e non essere presi dai ferali. Certo, avere amici aiuta, anche». Fece l'occhiolino.


  «Stiamo cercando suo fratello», sbottò Bix.


  «Bix!»


  «Che c'è? Forse possono aiutarci».


  Finn scosse la testa.


  «Saremmo felici di farlo», disse Jen. «Conosciamo abbastanza bene queste parti. In che direzione è andato?»


  Finn strinse le labbra. Come poteva spiegare cosa stessero facendo e dove stessero andando senza rivelare troppe informazioni? «Pensiamo che sia a monte, forse a un centinaio di miglia o giù di lì».


  «State parlando del Canada», esclamò l'uomo. «O di quello che una volta era il Canada, comunque. Il terreno diventa piuttosto accidentato in quella direzione, e una volta che inizierete a incontrare città e cose del genere, andrete incontro a seri problemi con i ferali».


  «Possiamo cavarcela da soli».


  «Non sto dicendo il contrario, figliolo. Ma come ha detto la mia Jenny, conosciamo questa parte del paese. Sappiamo dove è sicuro vagare. Beh, più sicuro, comunque. E sappiamo dove non è affatto sicuro».


  «State andando a nord, possiamo aiutarvi» disse Jen. «La nostra casa è lungo la strada. Potreste riposarvi da noi, dormire in un vero letto invece che su questo terreno duro, mentre escogiteremo un piano e vi equipaggeremo come si deve.»


  «Ora, cara Jen, non mettere pressione ai ragazzi.» Si voltò verso di loro e sorrise. «Le viene un forte istinto materno, anche se ha già due figli suoi a casa di cui occuparsi.»


  «Sono tutti cresciuti, Adrian. Non li chiamerei più ragazzi. Ma voi due sembrate proprio aver bisogno di un pasto decente.»


  L'uomo alzò gli occhi al cielo. «Ecco che comincia. Fareste meglio a scappare subito, prima che si metta in moto. Quando lo fa, inizia a parlare di cucinare e nutrire e, prima che ve ne rendiate conto, sta cercando di ingrassarvi con il suo pollo fritto.»


  «Pollo fritto?» disse Bix. Guardò Finn con fame negli occhi. Il suo stomaco brontolò.


  «E non è nemmeno la metà, figliolo. Fa una torta di mele che è un peccato.» Si diede una pacca sulla sua ampia pancia.


  «Torta di mele? Oh, cavolo. Finn, forse-»


  «Aspetta» disse Finn. Una parte di lui desiderava che la loro destinazione fosse nella direzione opposta, così avrebbe avuto un motivo per dire di no. Ma allo stesso tempo bramava ciò che la coppia stava offrendo: un posto per riposare, cibo fatto in casa - cibo fresco - un vero letto in cui sdraiarsi con lenzuola vere, una casa con finestre e aria fresca. E qualcuno che dicesse loro cosa fare e come farlo. «È Adrian, giusto? Di che distanza stiamo parlando?»


  Adrian si grattò pensieroso il mento. «Hmm. Cosa ne pensi, cara? Sessanta, settanta miglia?»


  Lei si strinse nelle spalle. «Solo venti se prendono il ponte pedonale.»


  L'uomo indicò i cavalli dietro di loro. Finn notò che entrambi gli animali avevano un paio di foderi di cuoio, uno su ciascun lato, e ogni fodero conteneva un fucile a canna liscia. C'erano anche grandi zaini in equilibrio sui loro posteriori. «Non si può attraversarlo con loro. Non sarebbe possibile.»


  «No, ma uno di noi può fare il giro a cavallo con uno dei ragazzi. Gli altri possono prendere il ponte. Ci incontreremo dall'altra parte. Quei ragazzi non ce la faranno a camminare per tutto il giro.»


  «Lo sai che non mi piace separarci, Jenny, specialmente non ora con tutta l'attività recente.»


  «Attività?»


  «Più selvaggi ultimamente. Stiamo cercando di capire da dove vengono.»


  «Beh, non possiamo nemmeno lasciarli andare da soli, Adrian. Non durerebbero a lungo.»


  «Altri Spettri?» fece eco Bix. Sembrava preoccupato. «Finn?»


  Finn scosse la testa indeciso. Non c'era modo che si separassero. E la proposta di farlo sembrava semplicemente subdola. Inoltre, se l'avessero fatto, temeva che Bix potesse finire per dire loro più di quanto dovesse. La coppia poteva davvero essere in grado di aiutarli, ancor di più se avessero saputo più dettagli, ma non riusciva a togliersi dalla testa la sensazione di dover essere cauto con loro.


  Stai solo diventando paranoico.


  Forse era così, ma se e quando avessero condiviso la loro storia, Finn voleva che fosse alle sue condizioni, non alle loro.


  «Non ci separiamo» disse loro. «E non credo sia giusto aspettarsi che lo facciate voi due. Né è giusto che vi rallentiamo. Mostrateci dov'è questo ponte pedonale e lo attraverseremo. Dateci indicazioni e potremo incontrarvi dall'altra parte.»


  Fece una pausa, prima di aggiungere: «E grazie per l'invito. È molto generoso da parte vostra offrirvi di aiutarci, essendo noi dei perfetti sconosciuti.»


  Jennifer annuì. «Penso che sia la cosa


  

  

  

  

  

  

  [image: CH05.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH06.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH07.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH08.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH09.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH10.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH11.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH12.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH13.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH14.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH15.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH16.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH17.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH18.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH19.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH20.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH21.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH22.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH23.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH24.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH25.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH26.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH27.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH28.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH29.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH30.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH31.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH32.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH33.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH34.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH35.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH36.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH37.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH38.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH39.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH40.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH41.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH42.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: CH43.jpg]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: image]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: image]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: image]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: image]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: image]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: image]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  [image: image]


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  
OEBPS/Images/image005.jpg





OEBPS/Images/image030.jpg





OEBPS/Images/image056.jpg





OEBPS/Images/image022.jpg





OEBPS/Images/image047.jpg





OEBPS/Images/B12_02_cover.jpg
sau(tanpepper






OEBPS/Images/image038.jpg





OEBPS/Images/image021.jpg





OEBPS/Images/image012.jpg





OEBPS/Images/image064.jpg





OEBPS/Images/image054.jpg





OEBPS/Images/image007.jpg





OEBPS/Images/image067.jpg





OEBPS/Images/image037.jpg





OEBPS/Images/image024.jpg





OEBPS/Images/image023.jpg





OEBPS/Images/image036.jpg





OEBPS/Images/image053.jpg





OEBPS/Images/image006.jpg





OEBPS/Images/image019.jpg





OEBPS/Images/image070.jpg





OEBPS/Images/image040.jpg





OEBPS/Images/image049.jpg





OEBPS/Images/image010.jpg





OEBPS/Images/image000.jpg





OEBPS/Images/image035.jpg





OEBPS/Images/image060.jpg





OEBPS/Images/image018.jpg





OEBPS/Images/image043.jpg





OEBPS/Images/image026.jpg





OEBPS/Images/image069.jpg





OEBPS/Images/image052.jpg





OEBPS/Images/image017.jpg





OEBPS/Images/image042.jpg





OEBPS/Images/image051.jpg





OEBPS/Images/image008.jpg





OEBPS/Images/image068.jpg





OEBPS/Images/image025.jpg





OEBPS/Images/image016.jpg





OEBPS/Images/image029.jpg





OEBPS/Images/image046.jpg





OEBPS/Images/image003.jpg





OEBPS/Images/image059.jpg





OEBPS/Images/image063.jpg





OEBPS/Images/image033.jpg





OEBPS/Images/image015.jpg





OEBPS/Images/image020.jpg





OEBPS/Images/image050.jpg





OEBPS/Images/image061.jpg





OEBPS/Images/image009.jpg





OEBPS/Images/image031.jpg





OEBPS/Images/image045.jpg





OEBPS/Images/image014.jpg





OEBPS/Images/image032.jpg





OEBPS/Images/image001.jpg





OEBPS/Images/image027.jpg





OEBPS/Images/image062.jpg





